
l ' U n i t à / domenica 23 Aprile 1972 PAG. 15 r o m a - r e g i o n e 

Il voto al PCI per risolvere la crisi della scuola 
per rinnovare tutta l'istruzione pubblica 

dopo 25 anni di malgoverno della Democrazia cristiana 

Diritto 
allo studio 
diritto 
al lavoro 

LA DC e t governi che 
essa ha diretto nel 

corso della quinta legisla
tura (nei quali la DC ha 
avuto sempre la responsa
bilità direna del miiii.sfero 
della P.l.) si presentano al 
rendiconto del voto del 7 
viaggio con un bilancio del 
tutto fallimentare: lo stan
no a dimostrare l'affossa
mento delle pur tìmide ini
ziative prese — dalla leg
ge « ponte » allo siato giu
ridico del personale della 
scuola, alla riforma uni
versitaria —, il ritardo cla
moroso nel settore dell'edi
lizia scolastica (le somme 
spese o impegnate non su
perano il 10 per cento di 
quelle che erano disponi
bili), l'incapacità ad affron
tare la riforma della scuo
la secondaria superiore e 
a correggere le carenze di 
un settore vitale come quel
lo della scuola dell'obbligo. 

Quando perciò l'onorevo
le Andreotti indica l'au
mento del numero degli 
studenti come merito del
la politica della DC e co
me scusante dell'inadegua
tezza dei provvedimenti 
presi, non fa altro che ar
rampicarsi sui vetri: sta 
infatti davanti a tutti lo 
spettacolo di una scuola 
in crisi, priva del minimo 
indispensabile per soprav
vivere, vecchia nell'orga
nizzazione. nella gestione e 
nei contenuti, deliberata
mente gettata nel caos e 
nel disorientamento per evi
tare scelte e responsabi
lità precise. Certo: il nu
mero degli studenti è cre
sciuto. Ma, innanzitutto, 
questa crescita è ancora 
condizionata da una con
dizione di classe, che an
cora tiene lontano o espel
le dalla .scuola, già nell'età 
dell'obbligo, oltre un terzo 
dei ragazzi che avrebbero 
diritto di frequentarla: in 
secondo luogo questa cre
scita c'è stata non per me
rito, ma malgrado la poli
tica perseguita nei fatti 
dalla DC. 

Ed anzi, il gruppo diri
gente democristiano sem
pre più evidentemente mo
stra di non tollerare nep-

, pure nelle enunciazioni que
sta crescita: non è forse 
questo il senso reale dei 
propositi di abolizione del 
valore legale del titolo di 
studio, di istituzione e di 
riconoscimento di scuole 
fuori di quella pubblica 
per la preparazione e la 
selezione del quadro diri
gente e dei quadri tecnici? 

E come la DC ha tentato 
di addossare alle lotte ope
raie e alle loro conquiste 
le responsabilità della cri
si economica, cosi tenta ora 
di addossare alla crescita 
del numero degli studenti 
la responsabilità della cri
si e della dequalificazione 
della scuola. Questo tenta
tivo deve essere respinto 
con forza: sia perché il nu
mero dei giovani che stu
diano. dalla scuola dell'ob
bligo all'università, è an-

. cora in Italia di gran lun-
i ga inferiore a quello che 

troviamo non solo nell'Unio
ne Sovietica o negli Stati 
Uniti, ma persino in Fran
cia e in Inghilterra, sia 
perché la responsabilità è 
tutta della politica della 
DC. che non ha sapulo pre
vedere e guidare e soddi
sfare questa crescila. 

DAI tempi. non dimenti
cati. di Gonella e di 

Medici, dal piano decenna 
le di Fanfani al piano Gui 
alla politica di Misa<ti rico
struiamo oggi le tappe di 
un fallimento non solo pò 
litico ma sUtrico: e in que-

•" sto fallimento noi vediamo 
. il segno dell'incapacità e 
' della non volontà a costrui

re un legame organico tra 
; ipotesi di riforma dell'isti 
\ tuzione scolastica e ipotesi 

di sviluppo della scuola e 
della società, a schierarsi 
a favore della crescita e 
dello sviluppo delle forze 
sociali e culturali e a cam
biare i rapporti esistenti: 
cioè il segno di una inca
pacità a governare. 

ìxi prova più evidente è 

nella costatazione del pre
occupante aumento della 
disoccupazione intellettua
le: cresce, soprattutto, nel 
Mezzogiorno e nelle gran
di città (Andreotti non co
nosce la situazione di Ro
ma?) il numero dei diplo
mati, dei maestri, dei lau
reati che cercano un lavo
ro e non lo trovano, men
tre restano inalterate le 
percentuali di diplomati e 
laureati occupati rispetto 
al totale della popolazione 
lavorativa. 

Sempre più direttamente 
la scuola è coinvolta negli 
squilibri generali della no
stra società: ecco allora le 
ragioni vere della crisi, 
del processo di dequalifica
zione, del disorientamento 
e del disagio, alle quali si 
è risposto da parte della 
DC con un'altalena tra una 
miope politica permissiva 
e la repressione delle lotte 
di studenti e insegnanti. 
Ed è proprio questa poli
tica che dà fiato al riemer
gere, con il suo costante e 
tipico ruolo suballerno, del 
teppismo e della demago
gia neofascista. Con quale 
diritto allora la DC parla 
oggi di ordine nella scuola 
e di necessità che essa tor
ni alla « regolarità »? 

DALLA crisi si esce solo 
con una profonda e 

generale riforma: e una 
profonda e generale rifor
ma non va avanti — è la 
esperienza che lo dimostra 
— senza e contro i coniti 
n'isti. Ed è per l'analisi da 
noi fatta della crisi della 
scuola che noi comunisti 
poniamo al centro della bat
taglia per il rinnovamento 
la questione del diritto allo 
studio e del diritto al la
voro. Impegnarsi per il di
ritto allo studio significa 
infatti non soltanto impe
gnarsi perché studino an
che coloro che oggi sono 
esclusi, ma anche condur
re una battaglia più gene
rale: significa battersi, an
che contro le ipotesi distrut
tive e neoeconomicisliche, 
per un processo di eman
cipazione e di riscatto del-, 
le grandi masse, con la 
consapevolezza che anche 
il rinnovamento dei conte
nuti culturali e didattici 
procede insieme al muta
mento della base sociale 
della scuola. Ed è in que
sto rinnovamento e in que
sto mutamento che si tro
vano. altresì, le condizioni 
che possono rendere la 
scuola un fattore impor
tante di trasformazione dei 
profili e degli sbocchi pro
fessionali. Certo: il mer
cato del lavoro non muta 
con la riforma della scuo
la. ma non è dubbio che 
più difficile è la lotta per 
modificarlo e per realizza
re una politica di piena oc
cupazione senza una rifor
ma della scurita che — an
che a questo fine — rinno
vi le sue strutture e i cri
teri con cui concepisce i 
rapporti tra studio e lavo
ro. tra formazione cultu
rale e istruzione professio
nale. 

Ed è del tutto evidente 
che questo processo di ri
forma richiede una svolta 
democratica nella program
mazione. organizzazione e 
gestione della scuola, sia 
al suo interno die nei suoi 
rapporti con la società. La 
scuola ha bisogno di demo
crazia e, oggi più che mai, 
la democrazia ha bisogno 
della scuola, di una scuola 
che sia formaziime delle 
coscienze alla democrazia. 
Ecco perche, nella nostra 
prospettiva e nelle cose, 
la battaglia antifascista 
contro le leggi tuttora in 
vigore, per un nuovo ordi
ne democratico e progres 
swo. tende sempre più ad 
identificarsi con la batta 
glia di riforma delle strut
ture e di rinnoyamer.to dei 
contenuti. 

il voto del 7 maggio sarà 
davvero un voto decisivo 
anche per l'avvenire della 
scuola. 

G. Giannantoni 

La spinta a deatra che 
la DC spera di Imprimere 
al Paese trova nella poli
tica scolastica uno del ter 
reni più clamorosi di con 
ferma. Se ne sono accorti 
il preside e gli insegnanti 
del liceo scientifico XXII 
di Roma quando si sono 
recati dal ministro Misasi 
per proporgli alcune mi
sure concrete ed immedia
te per un diverso modo 
di insegnare e di studiare. 
Il « no » del titolare, ormai 
da due anni, del dicastero 
della Pubblica istruzione 
è stata la riprova che fi
nanche l semplici propo
siti di « buona volontà » 
sono stati accantonati. Pu
re certi esponenti dello 
scudocrociato che teneva
no ad accreditarsi come 
rappresentanti « di sini
stra » della DC sono, in
vece, ora del tutto protesi 
a non sfigurare In quel 
governo che qualcuno, con 
felice ironia, ha definito 
la « galleria degli ante
nati ». 

L'episodio del XXII li
ceo scientifico non è tut
tavia che l'ultimo esempio 
di una strategia della re
pressione, che ha aggrava
to la crisi della scuola. Mi
niriforme e maxicircolare 
hanno segnato le tappe di 
una politica fallimentare. 
Cosa resta, ad esemplo, del
la pur modestissima « su-
Eerclrcolare » (che avreb-

e dovuto regolare con 
maggior saggezza l'anda
mento dell'anno scolastico) 
lanciata con tanto clamore 
alla fine di settembre del
lo scorso anno? Persino il 
principale ispiratore del
l'ultima trovata misasiana, 
Il professor Gozzer, è ri
masto travolto dagli avve
nimenti e ha lasciato delu
so gli uffici di viale Tra
stevere dove era stato in
sediato come principale 
collaboratore del ministro. 

Si è cominciato con le 
intimidazioni e le minac
ce, si è passati alla san
zioni disciplinari: sei stu
denti sono stati espulsi. So
lo di recente per due allie
vi del liceo Mamiani il 
provveditore ha annullato 
il provvedimento per ra
gioni procedurali. Durante 
le vacanze natalizie è sta
ta fatta scendere in cam
po la magistratura, ovvero 
un pubblico ministero che 
ha ordinato l'arresto di 4 
giovani del « Castelnuovo » 
e ha richiesto l'emissione 
di « avvisi di procedimen
to » contro l'ex preside Sa
linari e 24 professori, accu
sati di « falso ideologico » 
perchè non avrebbero an
notato con la dovuta scru
polosità le assenze di stu
denti partecipanti ad as
semblee. Successivamente 
un altro sostituto procura
tore della Repubblica man
dò In galera due univer
sitari. i fratelli Pandolfl. 
contestando ad entrambi 
la « rapina pluriaggravata » 

Le vicende del « Castelnuovo » e del « Fermi » - Gli istituti presi di mira dal « fronte della 
gioventù » - Crisi dei gruppi estremisti - / comunisti per una « democrazia organizzata » 

per la scomparsa della 
macchina fotografica del 
preside-detective dell'isti
tuto tecnico industriale 
« Enrico Fermi ». 

Contemporaneamente a 
questi interventi repressi
vi hanno dispiegato le loro 
azioni le bande di picchia
tori fascisti, riapparsi da
vanti alle scuole, appena 

, constatato l'insuccesso del
l'agitazione « perbenista », 
condita di grossolana de 
magogia, del « fronte del 
la gioventù », l'organizza
zione con cui il MSI ha 
sperato di far breccia tra 
gli studenti. Episodi come 
quelli accaduti nelle setti 
mane scorse al « Giulio Ce 
sare ». al « Virgilio », al 
« Dante ». al « Croce » (do
ve esiste un « passaggio di
retto» tra una sede del 

a fronte della gioventù », in 
via Sommacampagna 29. 
inaugurata giorni fa da 
Almirante. e l'istituto di 
via - Palestre) dimostrano 
che la « milizia » fascista 
è impiegata per provocare 
disordini per poi, magari, 
invocare Va ordine » > al 
MSI. Fautori di una scuo 
la d'elite i missini spera
no di instaurare un clima 
di terrore per imporre una ' 
istruzione reazionaria ed 
oscurantista. Ma i segua 
ci di Almirante non han 
no trovato lo spazio che 
credevano di conquistare 
Nelle scuole esistono una 
grande forza ed un note 
vole potenziale antifascist-i 
sviluppatosi nel corso del 
le lotte studentesche e in 
dibattiti anche aspri. Ne 
sono state testimonianza le 

manifestazioni, le assem
blee, l'impegno quotidiano 
del giovani che si batto
no per un reale rinnova
mento del nostro sistema 
educativo. E' questa la più 
sicura garanzia. Insieme al
l'azione dei partiti demo-' 

, cratici e dei sindacati, che 
le forze reazionarie (sia 
che si utilizzino mezzi re
pressivi, sia che sguinza
glino le squadracce fasci- • 
ste) debbono fare i conti 
con la lotto e la coscien 
za democratica ed antifa 
scista dì vaste masse di 
studenti e di lavoratori. 

Di fronte alla mobilita 
zione unitaria dì ampie 
schiere di giovani e di do 
centi per una soluzione pò 
sitiva della grave crisi che 
attraversa la scuola appa
re, perciò, velleitaria e ste

rile l'agitazione di ' certi 
gruppi estremisti che van
no teorizzando posizioni as
surde e danno una mano a 
coloro che mirano alla di 
sgregazione della scuola 
pubblica. A Roma, come 
altrove, , i raggruppamon 
ti della cosidetta sinistra 
extraparlamentare stanno 
scontando una vera e pre
pria crisi Ideale e politi 
ca. La- resa dei conti è 
avvenuta sulla vicenda del 
liceo Castelnuovo. Il pe 
sante attacco giudiziario 
contro studenti e profes
sori suscitò un vasto mo
vimento di solidarietà e 
di lotta, culminato nella 
manifestazione dei venti
mila del 13 gennaio scorso. 
dove per la prima volta 
si ritrovarono fianco a fian 
co migliaia e migliaia di 

giovani, insegnanti ed ope
rai, uniti da un identico 
ideale e dà obiettivi comu-

'. ni. Di quella grande rìspo-
. sta democratica e di mas

sa i protagonisti sono sta
ti i sindacati e il PCI con 

< le sue" organizzazioni. Ma 
proprio nella discussione 
sui rapporti con la sinistra 
« tradizionale » esplose al-

" lora un contrasto che co-
"-' va va sotto le céneri. Si de

terminò, infatti, una frat
tura tra il gruppo del « ma
nifesto» da una parte e 
le altre formazioni estre
miste dall'altra. In quella 
occasione fu messa alla 
prova la capacità di certi 
sedicenti « rivoluzionari » 
di dare una risposta effi
cace ai tentativi di restau 
razione autoritaria. Inca
paci di trovare una piat

taforma unitaria contro la 
repressione nelle scuole e 
di fronte alle precise pro
poste avanzate dai comu
nisti e dalla Camera del 
lavoro i vari gruppi (11 
« manifesto » compreso) 
non approdarono ad alcu
na seria decisione. 

Sempre più quindi, andò 
rivelandosi il profondo vuo
to ideale e di prospettive 
di coloro che pretendono 
di essere « a sinistra » del 
nostro partito. Ed anche le 
successive vicende (dalle 
iniziative antifasciste alla 
richiesta di immediate mi
sure nnnovatrici. proposte 
dai professori) hanno di
mostrato che sono i comu
nisti la forza che con più 

• fermezza e coerenza si bat
te « in positivo », per crea
re e non per distruggere. 
per costruire una « demo
crazia organizzata », per 
dar vita ad una scuola al
ternativa, diversa da quel
la attuale, che si va disgre
gando e disfacendo giorno 
per giorno. Certo è un pro
cessò lento, difficile e fa-

, ticoso.per le cpntraddizio-
ni — oggettive e soggetti
ve — in cui si svolge la 
battaglia per Una radicale 

, riforma delle strutture sco
lastiche. Ma in questa di
rezione, si muovono le Ini
ziative e l'impegno dei gio
vani della FGCI e di tutto 
il partito. 

Il PCI. ad esempio, ha 
dato un notevole contribu
to alla costituzione, avve
nuta qualche settimana fa 
alla Casa della cultura di 
Roma, di un « centro di 
iniziativa democratica tra 
i lavoratori della scuola » 
che ha lo scopo di-confron
tare e studiare le varie 

'.esperienze -^ talvolta pscu-
re e sconosciute —. che in 
vari istituti vengono por
tate avanti sulla strada del 
rinnovamento didattico e 

- culturale. Un «comitato di 
iniziativa democratica » è 
stato costituito anche' a 
Frosinone: vi hanno ade
rito centinaia e centinaia 
di professori e studenti an
tifascisti. Va, inoltre, an
che ricordata la recente at
tività di un gruppo di stu
denti del liceo Mamiani e 
di lavoratori della Rai-Tv 

,. che si sono sforzati di tro
vare un punto di incontro 
per mettere a .punto ini
ziative comuni contro le 
manipolazioni e le falsità 
radio televisive. 

La repressione nella scuo-
" la' e le mistificazioni attra-
' . verso la Rai-Tv-sono-en

trambi manifestazioni del
la crisi di egemonia della 
classe dominante che ri
cerca dei surrogati al ve 
nir meno della sua presa 
tradizionale nei confronti 
dei giovani, dei professori. 
dei cittadini. E' nostro 
compito affrettare il mo 
mento drlla resa dei conti 

Giulio Borrelli 

A Roma mancano 6.300 aule scolastiche 
# A Roma mancano 5349 
aule per la scuola dell'ob
bligo. Se si considerano an
che gli istituti medi supe
riori la cifra arriva a 6300. 
I doppi turni (secondo il 

provveditore agli studi, con
ferenza stampa fine settem
bre 1971) sono 3208 (2324 
nelle elementari, 767 nelle 
medie, 112 nelle medie su
periori) 

42 miliardi sono rimasti nel cassetto 
# Di fronte alla dramma
tica situazione delle strut
ture materiali i governi di
retti dalla DC e le ammini
strazioni comunali e provin
ciali non hanno speso nem
meno i soldi stanziati per 
nuove aule, per nuovi edifìci 
scolastici. Nei cassetti del 

Comune, della Provincia e 
di qualche altro ufficio go
vernativo sono rimasti inuti
lizzati oltre 42 miliardi. Con 
questi fondi oltre ad evitare 
doppi e tripli turni e aule 
malsane, quanti edili, quan
te aziende avrebbero potuto 
trovare lavoro ? 

12 bambini su 100 non arrivano alla 3a media 
# Nella provincia di Roma 
più di 12 bambini su 100 non 
arrivano alla 3. media, al 
completamento, cioè, della 
scuola dell'obbligo. Ecco i 
dati sull'evasione, ovvero 
sulla «mortalità scolastica» 

forniti dal provveditore: fino 
alla 3. elementare 0,01%; 
4. e 5. elementare 1,5 %; 1. 
media (Roma 3,7 % - Pro
vincia 7,8%) ; dalla 1. alla 2. 
media (Roma 7,1 % - Pro
vincia 2,1 %) 

Le iniziative del PCI alla Regione 

Impegno dei comunisti 
per asili e libri gratis 

Ottobre 70: mozione per la gratuità dei manuali; novembre 7 1 : approvata la ri
chiesta di uno stanziamento di 14 milioni per i figli dei terremotati e dei lavoratori 
delle fabbriche occupate; aprile 72 : proposta di legge per i « nidi » nel Lazio 

Solo 2.000 bambini da 0 a 3 anni usu
fruiscono di 22 asili-nido, gestiti dal-
l 'ONMl. Esiste una legge che obbliga i 
datori di lavoro pubblici e privati a isti
tuire un asilo nido per i figli delle pro
prie dipendenti: in 20 anni non è mai 
stata applicata! 

Per l'impegno decisivo del PCI il 5 di
cembre 1971 è stata approvata una nuo
va legge per un piano nazionale di 3.800 
asili-nido in cinque anni, gestiti dai Co
muni e dalle famiglie. La DC, invece, ha 
tentato in ogni modo di rinviare la di

scussione e quando l'unità delle sinistre 
l'ha costretta al confronto, ha ridotto a 
metà il contributo dello Stato. Così si po
tranno costruire solo 2.000 asili-nido. Ma 
soltanto nel Lazio ne occorrono 450-500. 

Ecco come la DC difende la famiglia che 
dice di considerare « l'elemento più im
portante della società »! Contro il parti
to di Petrucci, l'ex sindaco di Roma • 
candidato nelle liste dello scudo crociato, 
per cui il pubblico ministero ha chiesto 
6 anni e mezzo di galera per lo scandalo 
O N M I , il voto dei lavoratori e delle don
ne al PCI. 

Gratuità dei libri e asili-nido: 
su questi due temi che sono sta
ti al centro della lotta di va
ste masse popolari (soprattut
to donne) il gruppo del PCI 
ha condotto una decisa batta
glia alla Regione. Questo nuo^ 
vo organismo, inratti, ha una 
importanza decisiva in questo 
settore. Dal 1. aprile, con il tra 
sferimento delle funzioni am
ministrative. le Regioni hanno 
come compito specifico anche 
quello dell'assistenza scolisfca 

Ecco, in sìntesi, le tappe 
principali dell'impegno dei co
munisti: 

OTTOBRE 1970: la prima mo 
zione che il consiglio regionale 
ha discusso è stata duella pre 
sentala dal nostro partito sulla 
gratuità dei libri di testo per 
la scuola media dell'obbligo. Con 
questa iniziativa, che raccoglieva 
le richieste di una petizione po
polare sottoscritta da decine di 
migliala di cittadini, si propo
neva di estendere la gratuità 
dei libri anche all'ultimo ciclo 
della scuola media unica, alme
no per gli alunni appartenenti 
a nuclei familiari non sotto

posti al pagamento della com
plementare. 

la mozione è stata accolta In 
linea di principio, ma è stata 
respinta quando, in concreto, si 
è dovuto decidere del finanzia
mento. I consiglieri comunisti 
hanno fatto presente che, in at-
tesa che la Regione potesse di
sporre di un proprio bilancio. 
si poteva demandare l'onere fi 
nanziano ai Comuni (g:a esisto 
no amministrazioni popolari co
me quella di Anccia, Genzano. 
Genazznno. che provvedono in 
tal senso), ma la richiesta non 
è stata accolta. I favorevoli so 
no stati 14 (PCI e PSIUP). con 
trari 28 (centrosinistra e de 
stre). astenuti 3. 

NOVEMBRE 1971: proposta co 
munista alla IV commissione 
della Regione (pubblica istruzio
ne) per lo stanziamento di un 
fondo di 14 milioni: 1) per i 
figli dei terremotati di Tuscania 
e Arlena di Castro; 2) per 1 fi 
gli dei lavoratori delle fabbri
che occupate. Le richieste so
no state approvate (la prima al
l'unanimità; la seconda con l'a
stensione del MSI). 

APRILE 1972: proposta di leg
ge del PCI affinchè Regioni ed 
enti locali rendano immedita-
mente operante il piano nazio
nale per gli asili-nido, elaboran
do (d'accordo con i Comuni, i 
sindacati, le associazioni femmi
nili. le comunità interessate) un 
piano di scelte prioritari. Si chie
de anche di assicurare la rea
lizzazione di « nidi » con ampi 
spazi a disposizione, il verde. • 
un numero sufficiente di perso 
naie qualificato, in modo da ga
rantire uno sviluppo psico fisico 
armonico del bambino. 

Nella proposta del nostro par
tito si rivendica, inoltre, una be
stione democratica (con l'inter
vento delle famiglie, del perso 
naie, delle organizzazioni sinda
cali, delle forze sociali organiz
zate del Comune) e un concorso 
finanziano della Regione per in
tegrare il piano nazionale (che 
prevede 3 800 asili-nido, ma in 
realtà è in grado di realizzarne 
solo 2.000). Il PCI sollecita lo 
stanziamento di un primo con
tributo quinquennale di 5 mi
liardi per la costruzione dei 450-
500 salili-nido che sono necessari 


